Finanza pubblica, crescita, occupazione
La CISL condivide pienamente la nuova strategia e gli obiettivi prioritari dell’UE per l’occupazione e la crescita; ritiene particolarmente efficace avere stabilito uno stretto nesso tra il Piano di Stabilità e Coesione (PSC) e il Piano Nazionale delle riforme (PNR), con il vincolo della loro presentazione contestuale nella nuova governance del semestre europeo.
Il necessario rigore dei conti pubblici va, però, coniugato con una  politica di crescita che sostenga la ripresa economica e l’occupazione, affrontando il riassorbimento dei lavoratori beneficiari degli ammortizzatori sociali e la disoccupazione strutturale particolarmente dei giovani, delle donne, del Mezzogiorno.
E’ attraverso una robusta crescita economica, e non tramite sommarie ed inique politiche di aggiustamento, che passa una riduzione stabile del debito ed il risanamento dei conti pubblici. D’altro canto il parametro debito/PIL va letto nel contesto di altri parametri favorevoli per l’Italia, come il risparmio privato, l’assetto del sistema finanziario e l’equilibrio previdenziale, da considerare per il nuovo Patto di stabilità.
La crescita, secondo la Cisl, è dunque l’obiettivo prioritario che l’Italia si deve porre. Ma una politica strutturale di sviluppo richiede anche una sua dimensione europea; per questo la Cisl auspica una più forte e adeguata azione della Unione Europea sui debiti sovrani contro le aggressioni speculative, sugli investimenti per rilanciare lo sviluppo infrastrutturale, sulla intermediazione  finanziaria da vigilare a sostegno dell’economia reale rispetto a quella speculativa.
Sono quindi necessarie riforme condivise e non più rinviabili che puntino su: nuove politiche economiche per favorire crescita, investimenti e coesione sociale; un processo di riqualificazione della spesa pubblica, nazionale, territoriale e locale, funzionale allo sviluppo; la riduzione dei costi della politica.
E’ con questo obiettivo che si misura la piattaforma delle forze sociali, sindacali e imprenditoriali, promotrici del Patto sociale per la crescita e l’occupazione.  le Parti sociali hanno finora prodotto quattro documenti ufficiali Emergenze sociali, Mezzogiorno, Innovazione e ricerca, Semplificazione che individuano  obiettivi concreti negli investimenti, negli attori e nella natura degli interventi. I documenti accettano responsabilmente il vincolo del debito pubblico e individua le risorse: 

· in un corretto, tempestivo, efficiente utilizzo di quelle disponibili e non impiegate (infrastrutture e Mezzogiorno), 

· in una più incisiva lotta all’evasione possibile con  un sistema fiscale semplificato più capace di intercettare i cambiamenti economici e sociali intervenuti in Italia, 

· nella riqualificazione della spesa pubblica, nazionale e locale, con puntuali verifiche e non con tagli lineari, che nei fatti sono inefficienti e nel tempo non raggiungono risultati duraturi,

· nel recupero di ingenti sprechi di spesa pubblica, nazionale e locale, dovuti ai costi della politica e a quelli di una stratificata rete istituzionale che oltretutto è causa di inefficienze e di complicazioni per imprese e cittadini.
· nella alienazione del patrimonio pubblico sottoutilizzato, destinando le relative risorse alla diminuzione del debito con il vantaggio della minore spesa per interessi. Ciò richiede la contestuale messa in campo di interventi diretti alla promozione di un’industria privata in grado di partecipare alle privatizzazioni; alla creazione di un mercato dei capitali capace di controllare gli amministratori delle imprese cedute; un quadro regolamentare poco discrezionale ed indipendente dalla politica per la dismissione del patrimonio immobiliare.
Il primo obiettivo deve essere quello spendere meglio le risorse dello Stato, anche per sostenere la crescita e la creazione di ricchezza. L’assenza di un legame stretto e trasparente  fra risorse, priorità e obiettivi e un sistema di allocazione delle risorse disponibili che si basa quasi esclusivamente sulla spesa storica sono le principali carenze del nostro sistema di finanziamento delle politiche pubbliche.

Sono indispensabili scelte che consentano di riqualificare la spesa e tagliare la spesa corrente “improduttiva”, oltre che sorreggere settori strategici come istruzione e ricerca, investimenti infrastrutturali immateriali e materiali (giustizia, sicurezza e servizi pubblici).

La selettività della politica economica negli interventi di stabilizzazione della spesa è dunque fondamentale per non deprimere ulteriormente la domanda aggregata e per non  minare la capacità produttiva delle imprese.

L’equilibrio fra la sostenibilità finanziaria e la sostenibilità sociale, rafforzando l’efficienza e l’efficacia del nostro sistema di protezione sociale è fondamentale per potenziare l’effetto di stabilizzazione dei redditi delle famiglie appartenenti ai decili più bassi di reddito. Infatti, la stabilità dei redditi familiari, nell’arco del ciclo economico, è un fattore importante sia dal punto di vista della coesione sociale, che da quello macroeconomico.


I costi impropri della politica, delle istituzioni, delle amministrazioni  vanno ben distinti dai costi “fisiologici” della democrazia rappresentativa e partecipativa, ad ogni livello. 
E’ necessario rafforzare il sistema dei controlli, giurisdizionali e amministrativi, approvando senza indugi una Legge anticorruzione, basata su tre pilastri: prevenzione, controlli negli enti locali e disposizioni mirate per la repressione della corruzione e dell’illegalità.

b) riforma fiscale
E’ necessario riformare il nostro sistema fiscale per creare un fisco per la crescita, ripensando ai modelli di tassazione di persone, cose e imprese. Bisogna realizzare un graduale e parziale spostamento della pressione fiscale dalle persone alle cose e, dunque, dai redditi personali ai consumi e alla rendita finanziaria, soprattutto speculativa. Lo spostamento, giustificato da ragioni di efficienza e da ragioni di equità, deve evitare di penalizzare il consumo di beni di prima necessità e gli investimenti produttivi; deve rilanciare il contrasto all’evasione dell’IVA che è molto estesa e base degli altri ambiti di evasione. 

L’aumento dell’IVA dovrà essere più che compensato dall’aumento del reddito disponibile per la riduzione dell’IRPEF e per un più incisivo sostegno, in termini monetari e di servizi alla famiglia, dopo anni di interventi marginali, con riferimento ai figli, agli anziani, ai diversamente abili, alla non auto sufficienza, legando il beneficio al livello del reddito. In questo quadro, è opportuno rivedere e uniformare la tassazione sui redditi di natura finanziaria, tutelando il risparmio previdenziale. 

La riforma fiscale deve prevedere incentivi per lo sviluppo, gli investimenti e la crescita dell'occupazione. E’ necessario introdurre regimi fiscali che favoriscano i processi di ristrutturazione aziendali e che stimolino l’utilizzo dei nuovi strumenti contrattuali, come le reti di imprese, l’innovazione e il potenziamento della presenza delle imprese nei mercati esteri. 
E’ essenziale sostenere la crescita dimensionale e il rafforzamento patrimoniale delle imprese italiane e dall’altro i processi di aggregazioni,  collaborazioni e reti tra imprese nei vari settori produttivi. Occorre prevedere incentivi agli investimenti e alla nuova occupazione, sia attraverso lo strumento del credito d’imposta che attraverso la detassazione del reddito d’impresa.

c) produttività

La debolezza della ripresa economica ha le sue ragioni nell’accentuazione, per la crisi, dell’andamento negativo della produttività, che da anni caratterizza la nostra economia. Il problema è dunque quello di rafforzare tutti i fattori interni ed esterni al sistema produttivo per accrescere la sua capacità competitiva.
A sostegno di questa azione riformatrice non solo vanno rinnovate e rese strutturali le misure pubbliche già messe in campo, ma è necessaria, per un diverso rapporto tra capitale e lavoro, una legislazione che favorisca le scelte di democrazia economica nelle sue differenti istanze, compresa la partecipazione finanziaria e la governance, e che valorizzi tutta la sussidiarietà sociale, realizzabile con la bilateralità contrattuale.
d) Salari, prezzi e tariffe

Sempre riguardo alla competitività l’Italia non ha più da quasi venti anni sistemi di indicizzazione automatica delle retribuzioni all’inflazione. Questo ha costituito una innovazione necessaria per interrompere il circuito prezzi – costi – prezzi. Inoltre il nuovo modello di negoziazione collettiva del gennaio 2009 prevede la depurazione dei prezzi dei prodotti energetici importati, arginando la trasmissione dell’inflazione importata determinata dal petrolio. Il nuovo sistema di contrattazione rafforza, inoltre, il rapporto virtuoso tra aumento retributivo e crescita della produttività. Ai fini della competitività italiana la contrattazione costituisce una garanzia anche in una fase perturbata come quella attuale. 

E’ necessaria, tuttavia, un’azione decisa della politica economica per evitare che gli impulsi dell’inflazione importata vengano trasmessi ed amplificati  dagli altri soggetti, a partire dallo Stato. La crescita del prezzo del petrolio determina, a causa delle aliquote definite in percentuale, un aumento delle entrate fiscali legate ai prodotti energetici; bisogna, invece, stabilizzare gli introiti rispetto ai costi del greggio. 

 
Conclusioni
I temi che la nuova strategia dell’Unione europea per l’occupazione e la crescita pone all’attenzione del dibattito politico sono attuali ed urgenti.  

La crisi finanziaria e il calo della domanda interna e mondiale ha spinto le imprese a profondi processi di riorganizzazione, ma l’esiguità delle risorse disponibili rende in alcuni casi difficoltosa la riconversione industriale   e produttiva che risulta insufficiente a sostenere le esigenze di crescita competitiva delle imprese  nella difficile congiuntura economica e finanziaria.

Deve, quindi, riprendere corpo anche in sede europea una discussione sulla necessità di liberare risorse per investimenti produttivi, a sostegno della disoccupazione, della formazione professionale, dell’innovazione e riorganizzazione produttiva.

Ma questo progetto è praticabile solo recuperando prima di tutto una capacità di guida ed indirizzo della politica economica, anche a livello dei singoli Stati membri.
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